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DALL’AQUILA AL PRESIDENTE NAPOLITANO  
 

A cura del Comitato Rete-Aq 
Campagna 100% 

Ricostruzione – Trasparenza – Partecipazione 
 
 
Caro Presidente, 
le cronache sulla sua visita di ieri nella nostra città, a cinque mesi dal terremoto del 6 aprile, parlano 
del calore con cui gli aquilani l'hanno accolta e riferiscono del conforto da lei espresso nel vedere, 
dopo tutto quello che è successo, “fiducia e gente sorridente” che “crede molto nelle istituzioni”. 
Altro, a parte le note di colore, non è stato riportato. Sappiamo che ha parlato con i responsabili 
della Protezione Civile, con i rappresentanti locali. Ha avuto modo di chiedere, di vedere e di 
informarsi. Ma non ha aggiunto altro. 
 
E' vero caro Presidente. Noi, anche quelli che non erano lì a stringerle la mano o ad ascoltare l'inno 
di Mameli, crediamo molto nelle istituzioni. Anzi moltissimo. Perché per noi le istituzioni 
rappresentano la possibilità di affrontare insieme i problemi di una comunità per risolverli insieme. 
Quindi dato che di problemi, dal 6 aprile, ne abbiamo un po' più del normale, nelle istituzioni 
crediamo molto, anche perché ne abbiamo molto bisogno. Questo lei lo sa, lo ha visto. Ha visto la 
distruzione immensa. Sa, come tutti noi, che da un evento del genere non ci si riprende se non 
attraverso sforzi collettivi eccezionali e soprattutto attraverso le scelte giuste. Altrimenti, 
semplicemente, le città e i paesi muoiono. 
 
Ha visto, caro Presidente, il sorriso riaffiorare su qualche volto degli abitanti di Onna. Perché dopo i 
troppi lutti e la sofferenza di cinque mesi di tenda, potranno avere un tetto nel piccolo villaggio di 
case di legno che sorge accanto al paese distrutto. Ha potuto capire, caro Presidente, che la speranza 
è nel poter riallacciare i fili spezzati con le persone e i luoghi. E' poter restare insieme e restare lì. 
Vicino alla tua casa rotta, o mezza rotta, smozzicata, scoperchiata, ma che è la tua casa. La speranza 
è di ricostruire la casa, la scuola, le strade e le piazze e di ritrovarsi insieme. 
 
Ma sulla strada che dall'Aquila conduce ad Onna, caro Presidente, avrà visto anche il  cantiere di 
Bazzano, dove si costruisce il più grande dei 19 nuovi insediamenti destinati ad ospitare chi ha 
perso la casa. E' il Piano C.A.S.E. voluto dalla istituzione Protezione Civile, previsto da un decreto 
legge dell'istituzione Governo, convertito in legge dall'istituzione Parlamento, approvato con il 
sostegno convinto dell'istituzione Regione Abruzzo e con l'avvallo delle istituzioni Provincia e 
Comune dell'Aquila. E questa è tutta un'altra storia. Ed è, purtroppo, quella vera che nulla ha a che 
vedere con la vicenda di Onna, è il suo contrario. 
 
Il Piano era già pronto, ambizioso e innovativo: per la prima volta gli sfollati non sarebbero stati 
ridotti in roulotte o container ma, dopo qualche tempo in tenda, avrebbero avuto direttamente case 
vere, antisismiche, ecologiche e con tutti i comfort. Circa 5.000 abitazioni per circa 15.000 persone, 
che vi avrebbero abitato il tempo necessario a ricostruire la propria casa. 
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Così 30 mila persone sono state tenute in tenda per cinque mesi e altrettante, lontane negli alberghi 
della costa abruzzese, perché tutti, in autunno, avrebbero potuto avere un tetto: chi riparando i danni 
lievi della propria abitazione, chi trovando posto nelle nuove C.A.S.E.. Ma, caro Presidente, non è 
andata così. Non gliel'hanno detto? 
 
Le tende hanno cominciato a toglierle davvero, solo che le case danneggiate non sono state riparate 
e le C.A.S.E., quando saranno tutte consegnate (dicembre? febbraio? aprile?), non basteranno. Per 
cui le persone dalle tende vengono trasportate in caserma o in albergo - la destinazione viene 
comunicata poco prima in modo da ridurre il rischio di rimostranze. Gli alberghi dell'aquilano sono 
pieni e quindi decine di migliaia di persone dovranno essere piazzate in altri territori e province. Chi 
ha la fortuna di avere ancora lavoro a L'Aquila o ha un figlio da mandare a scuola, potrà viaggiare 
con mezzi propri o autobus navetta, questi – pare – messi a disposizione dalle istituzioni. Gli altri 
staranno lì in attesa degli eventi. 
 
Questa è la storia di una devastazione annunciata, caro Presidente. Lo smembramento delle 
comunità, praticato all'indomani del terremoto, viene proseguito dopo cinque mesi e 
perpetuato in quelli a venire. Perché non si è saputo e non si è voluto dare priorità alla 
ricostruzione ma alla costruzione del nuovo. E poi l'antico adagio resta valido: divide et 
impera. Se vuoi comandare sulle persone, tienile separate. Nei campi tenda, dove le persone 
per forza stanno insieme, è vietato distribuire volantini, è vietato riunirsi e discutere 
liberamente. I diritti e le libertà costituzionali, caro Presidente. 
 
Con tutte le nostre forze, da subito, abbiamo chiesto alle istituzioni che venissero risparmiate 
sofferenze, denaro pubblico e le bellezze del territorio, ricorrendo a case di legno, prefabbricati e 
simili. Soluzioni rapide (4 settimane per averle pronte), economiche (un terzo di una C.A.S.A.), 
dignitose, sicure, che permettono di restare vicini nel proprio territorio da ricostruire e che possono 
essere rimosse quando non serviranno più. Ma non c'è stato nulla da fare. Le istituzioni non hanno 
voluto ascoltare. 
Bisogna costruire le nuove C.A.S.E. 24 ore al giorno, spendendo tutti i soldi che ci sono davvero - 
oltre 700 mil. di euro - e usando pure quelli donati dagli italiani. Tirando su, in tutta fretta, 
insediamenti che saranno definitivi, dove capita, senza logica urbanistica, senza minimamente 
rispettare criteri di prossimità ai nuclei precedenti. Intanto, tutto il resto, con l'inverno alle porte, è 
fermo. Il riparabile non viene riparato, il centro storico resta immerso in un silenzio spettrale. 
Perché? 
 
 
CHE FAREBBE LEI CARO PRESIDENTE,  
 
SE A CINQUE MESI DAL TERREMOTO NON SAPESSE DOVE TROVARE UNA 
SISTEMAZIONE PER LA SUA FAMIGLIA, UNA SCUOLA PER I SUOI FIGLI, UN LAVORO 
CHE HA PERSO? SE NON AVESSE LA MINIMA IDEA DI COME E QUANDO POTRÀ 
RIPARARE LA SUA CASA, AMMESSO CHE NE ABBIA ANCORA UNA?  
 
Molti, troppi, non hanno potuto fare altro che andare via. Accettare che, almeno per un po', a 
L'Aquila non è possibile tornare. Ma se non ora, dopo cinque mesi, quando? Lo spopolamento in 
atto, diventerà progressivo e definitivo se qualcosa di importante non cambierà e subito. 
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Tutto questo l'abbiamo denunciato, chiesto, urlato, ogni volta che abbiamo potuto e come abbiamo 
potuto. Di tutto questo nessuno le ha detto nulla? Perché nemmeno una perplessità, un dubbio nelle 
sue parole di ieri sulle scelte fatte?  
Caro Presidente, ha ragione, noi ci crediamo davvero nelle istituzioni. Eppure si sbaglia, caro 
Presidente, perché di fiducia non ce n'è più. La supponenza, l'arroganza, l'ignoranza, la complicità, 
gli interessi inconfessabili, l'incapacità e l'inettitudine logorano la fiducia nelle istituzioni. Come 
pure il silenzio. 
 
A cura del Comitato Rete-Aq 
Campagna 100% 
Ricostruzione – Trasparenza – Partecipazione 
 
 
 
 

         
 

POLISTIROLO CITY 
 
"In questa situazione", dichiara Paolo De Santis, presidente dell'Ordine degli Ingegneri de 
L'Aquila, "neppure a Natale partirà la ricostruzione. La gente è confusa e impaurita perché 
deve anticipare i soldi. Anche i professionisti hanno molti dubbi sulle ordinanze. E le imprese, 
in questo clima di incertezza, vogliono prima i soldi, poi cominciano i lavori. Ma le istituzioni, 
a partire dalla Protezione civile, rifiutano ogni tipo di confronto". 
 
 
Spese folli per tirare su in tutta fretta case in cartongesso. Mentre l'Esercito ha migliaia di 
alloggi-container inutilizzati. Dopo tante promesse è questa la ricostruzione di Berlusconi e 
Bertolaso  
 
Sono 25.815 le persone costrette da quasi cinque  mesi a vivere nelle tendopoli. E 28.400 quelle 
sparse tra gli alberghi e i residence della costa. Un totale di 54.215 donne, uomini, anziani, bambini 
prigionieri di un esperimento imposto dal presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, e dal capo 
della Protezione civile, Guido Bertolaso. È il modello B&B, la ricostruzione show: passare dalla 
distruzione alla rinascita saltando la fase intermedia degli alloggi temporanei. Mentre a Capua, in 
provincia di Caserta, migliaia di case mobili che potrebbero servire in Abruzzo stanno 
marcendo in un deposito dell'Esercito. 
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Il risultato è un carosello di opere di facciata che solo per L'Aquila città ha già bruciato 500 milioni 
di euro sottraendoli alla vera ricostruzione. Queste che stanno tirando su in fretta e furia sono case 
imbottite con largo impiego di legno pressato, cartongesso e polistirolo. Quanti anni dureranno? E 
ora che i lavori della Protezione civile sono cominciati, si scopre che forse hanno sbagliato i conti. 
Secondo il Comune della città, i progetti voluti dal governo lasciano senza tetto almeno 5 mila 
famiglie. E altre 8 mila persone entreranno negli alloggi temporanei in costruzione soltanto 
tra ottobre e dicembre. Significa costringere la maggior parte dei sopravvissuti ad affrontare 
in tenda, dopo il caldo, anche il freddo e il maltempo che qui cominciano a fine settembre.  
L'incertezza sta spingendo alcuni proprietari di case danneggiate a vendere. Soprattutto i più 
anziani. Da Roma si sono fatti avanti costruttori e immobiliaristi per rilevare al 10-15 per cento del 
valore di superficie i negozi, le palazzine gravemente danneggiate o i volumi di quelle da demolire. 
È l'ombra di una speculazione colossale. "Quando tra dieci anni L'Aquila tornerà a rivivere, nel 
centro storico gli appartamenti ristrutturati o nuovi riavranno il loro valore di quattro o 5 mila euro 
al metro", sostiene un costruttore romano che chiede l'anonimato: "Chi ha denaro liquido a 
disposizione ne approfitta. Per gli anziani è l'occasione per raccogliere qualche soldo e andare 
altrove o rimanere nelle case costruite dal governo. Anche perché non è risolta la questione dei 
proprietari di più appartamenti. Lo Stato per ora risarcisce i danni della prima casa. Rimettere a 
posto il resto richiede milioni di euro".  
 
Il numero degli abitanti che a L'Aquila avranno un tetto prima dell'arrivo del freddo lo si 
ricava dallo scadenziario delle opere, stabilito dal bando della gara d'appalto. Appena 4.480: 
entreranno nelle case dopo il 26 settembre. Altri 4.480 andranno dopo il 16 ottobre, 3.840 
dopo il 7 novembre. E senza case per tutti, è stata inventata la protezione civile a punti. Un 
bambino fino a 5 anni vale 4 punti. Dai 6 ai 16 anni, 3 punti. Un nonno tra i 75 e gli 84 anni, 
1,5 punti. Sopra gli 85 anni, 2 punti. Ogni vittima in famiglia, 5 punti. Il problema sarà la 
gestione della graduatoria tra persone già esasperate da quattro mesi di attesa. Anche perché 
non sono ancora cominciate le riparazioni delle case danneggiate. Nemmeno quelle di 
categoria A con preventivi sotto i 10 mila euro. Un po' perché la terra continua a tremare, ma 
soprattutto perché su norme e risarcimenti è il caos. "In questa situazione", dichiara Paolo De 
Santis, presidente dell'Ordine degli ingegneri de L'Aquila, "neppure a Natale partirà la 
ricostruzione. La gente è confusa e impaurita perché deve anticipare i soldi. Anche i professionisti 
hanno molti dubbi sulle ordinanze. E le imprese, in questo clima di incertezza, vogliono prima i 
soldi, poi cominciano i lavori. Ma le istituzioni, a partire dalla Protezione civile, rifiutano ogni tipo 
di confronto". 
Il sottosegretario Guido Bertolaso, dopo aver imposto le sue decisioni a colpi di ordinanza, se la 
prende con i Comuni: "Le altre amministrazioni e i cittadini si devono impegnare per affrontare i 
problemi e risolverli", ha detto qualche giorno fa alla riapertura della strada per la funivia del Gran 
Sasso. Adesso che sta montando la rabbia, c'è aria di scaricabarile. Tanto che il sindaco, Massimo 
Cialente, a capo di una giunta di centrosinistra, ripropone il suo piano alternativo, cassato in aprile 
dalla coppia B&B: "Bisogna accettare l'idea delle case mobili e anche reperire alloggi sfitti", dice 
Cialente. Gli appartamenti liberi in città e provincia sarebbero un migliaio. "Il problema è che i 
numeri delle case di classe E, gravemente danneggiate o da demolire, sono peggiori di quanto si 
pensasse. Sono il 78 per cento nel centro storico", racconta il sindaco, "e nelle frazioni come San 
Gregorio, il 90 per cento". Il 10 agosto è scaduto il termine per partecipare alla graduatoria a 
punti ed ora si farà un nuovo censimento.  
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Il Comune de L'Aquila ha già stimato 10 mila famiglie con la casa distrutta: di queste 3.900 
andranno entro dicembre nei miniappartamenti costruiti dalla Protezione civile, mille forse negli 
alloggi sfitti (ancora da censire). Ne restano da sistemare cinquemila. Più altre 10-12 mila che 
hanno subito danni oltre i diecimila euro (classe B e C) e devono attendere la ristrutturazione. 
Ammesso che le continue scosse non costringano fuori di casa anche le altre diecimila famiglie che 
hanno subito pochi danni. 
 
Uno dei monumenti alle spese folli del modello B&B è a Cese di Preturo, pochi chilometri 
sulle colline a nord de L'Aquila. Quattro gigantesche piattaforme antisismiche in cemento 
armato, più altre sedici sparse in città, per reggere la leggerezza di altrettante case di legno. 
L'ingegnere e il geometra che dirigono il cantiere ammettono la stranezza: "Effettivamente", 
dicono, "per le case di legno, queste piastre di cemento sono sovradimensionate". 
Sovradimensionate è un giudizio professionale per dire esagerate, eccessive, inutili, sprecate. 
Per queste, spiegano i due tecnici, hanno usato calcestruzzo 525: "Cioé con una resistenza di 
525 chili per centimetro quadrato. È l'impasto che si usa per costruire ponti e dighe". Ogni 
piattaforma antisismica costa 600 mila euro: un progetto diretto da Gian Michele Calvi, 
presidente del centro di ricerca Eucentre, fondato dalla Protezione civile e dall'Università di 
Pavia. Ogni casa di tre piani e 26 miniappartamenti, compresi gli arredi e le opere di 
urbanizzazione, brucia altri 3 milioni e 400 mila euro. Di piattaforme antisismiche la Protezione 
civile ne ha appaltate 150. Un totale di 3.900 miniappartamenti. E una previsione di spesa di 530 
milioni, aggiungendo costi di progettazione e direzione tecnica. Cioè un prezzo medio ad alloggio 
di 135 mila euro. Ed è il costo di costruzione, al quale andrebbero sommati gli oneri finanziari e i 
terreni espropriati e occupati per sempre. Il 27 luglio su otto aree non erano ancora cominciati i 
lavori: partenza ritardata per 1.352 miniappartamenti. Il 3 agosto restavano da aprire ancora quattro 
cantieri, tra i quali Paganica, una delle frazioni de L'Aquila più devastate dalle scosse. Uno sforzo 
enorme in soldi pubblici e ore di lavoro, giorno e notte, al quale vanno aggiunte altre quattordici 
piastre e relative case: decisione di qualche giorno fa che aumenta gli alloggi da consegnare entro 
dicembre a 4.264. Comunque sotto le necessità previste dal Comune. 
Una spesa giustificata da Silvio Berlusconi nelle sue visite a L'Aquila con l'intenzione di dare 
agli abruzzesi una vera casa. Invece, a parte qualche palazzina prefabbricata in cemento 
pressato, si tratta di strutture ultraleggere per le quali è abbondante l'impiego di legno, 
cartongesso, lamiera e perfino polistirolo. Lo stesso materiale di costruzione delle case mobili 
che la Protezione civile non ha voluto. Solo che invece dei 135 mila euro ad alloggio spesi dal 
governo a L'Aquila, una casa mobile nuova avrebbe impegnato tra gli 11.800 euro e i 20 mila 
euro: per dare un tetto a 3.900 famiglie, la protezione civile avrebbe dunque speso 78 milioni 
di euro contro i 530 milioni bruciati ora. Mentre il governo non trova i soldi per pagare gli 
arretrati alle migliaia di vigili del fuoco impegnati in Abruzzo dalla notte del 6 aprile. 
Per capire cosa si sarebbe potuto fare, basterebbe leggere le relazioni della Protezione civile, allora 
diretta dal vulcanologo Franco Barberi, sugli interventi per il terremoto in Umbria e nelle Marche 
del 1997. Il 27 settembre la prima di tante scosse. Trentamila sfollati da sistemare prima 
dell'inverno alle porte. E la consegna delle prime case mobili che hanno tolto dalle tende migliaia di 
persone dopo appena due mesi. Allora ci sono riusciti con seimila i moduli abitativi.  
Terminata la ricostruzione nel giro di qualche anno, le case container sono state restituite allo Stato. 
Meno del 30 per cento è stato riparato e inviato alle Regioni. Il 70 per cento è stato lasciato marcire 
in un'area dell'esercito a Capua. È il deposito del Raggruppamento autonomo recupero beni mobili 
della Protezione civile. 



 
 
 
 
 
Movimento d'Amore San Juan Diego 
Divisione Ricerche Umanistiche 

 
Maria Santissima, Nostra Signora di Guadalupe 

Trasposizione della Tilma sul Planisfero di Brown 
che assume la forma di una conchiglia. 

 

movimentodamoresanjuandiego@conchiglia.net 
www.conchiglia.net 

6

Bisogna venire fin qui, tra le caserme e le fabbriche militari abbandonate, per vedere come può 
essere trattato un patrimonio del soccorso pubblico in un Paese periodicamente vittima di terremoti 
e alluvioni. È come se un generale in guerra lasciasse distruggere dalla ruggine i suoi carri armati. 
Tanto che in Abruzzo dopo quattro mesi la fase dell'emergenza non si è conclusa: restano 
impegnate 5.590 tende del ministero dell'Interno e migliaia di volontari per i quali lo Stato deve 
rimborsare le assenze dal lavoro. 
Il paradosso è nascosto fuori L'Aquila, 20 chilometri più a sud, superate le macerie e il dolore a 
Villa Sant'Angelo e a Stiffe. Qui, e in tutti i paesini della provincia, con quattro mesi di ritardo si 
stanno finalmente costruendo le casette provvisorie di legno, simili a quelle usate dopo il terremoto 
in Friuli del 1976. Le stanno montando su semplici basi di pietrisco e malta. Niente piattaforme 
sospese su colonne, niente costi faraonici. Prezzi che la gara d'appalto della Protezione civile ha 
imposto tra i 30 mila e i 53 mila euro a casa. Cifre superiori ai moduli abitativi trasportabili, ma 
lontane dalle follie spese a L'Aquila. E anche in questi paesini ogni giorno in più trascorso nelle 
tendopoli sottrae soldi alla ricostruzione. Perché le tende, oltre a provocare tensioni e impedire 
la privacy, richiedono alti costi di gestione. A cominciare dai gabinetti. In giugno il 
dipartimento della Protezione civile si è accorto di avere noleggiato 676 wc chimici oltre il 
necessario. Poiché lo staff di Bertolaso ha firmato con i fornitori un contratto di noleggio a 80 
euro al giorno a gabinetto, il surplus di cessi è costato un patrimonio: un milione e 622 mila 
euro al mese. Il necessario a comprare case mobili per 81 famiglie. Oppure a montare dodici 
appartamenti in polistirolo e cartongesso: la scenografia della finta ricostruzione voluta dal 
B&B show.  
 
 
      RdB Cub Abruzzo 
 
 
 
 
Documentazione resa disponibile da Conchiglia 
 
 
28 gennaio 2002 - 02.30 - Gesù a Conchiglia 
 
“ Conchiglia...  
lo Spirito Santo ti guiderà sulle tante cose che ancora hai da fare. 
Non temere le avversità che avrai ancora avanti...  
sono come rami secchi... al tuo passaggio si romperanno. 
Sono secchi poiché manca la linfa che dà vita 
e quella linfa sono Io... Gesù... che dalla Trinità ti parlo. 
Io che sono la linfa del mondo...  
sono stato messo da parte... dal mondo. 
ED ECCO CHE L’ARIDITÀ DEI CUORI SECCA LA TERRA. 
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I cieli si sono chiusi per farvi alzare gli occhi al Cielo e dire: 
Dio... Creatore del Mondo... che succede? 
Perché non mandi acqua? 
Invece... voi siete secchi dentro il cuore 
ed imprecate senza rendervi conto...  
che imprecando... non arriva l’acqua. 
La preghiera del cuore dovete rivolgere al Padre. 
È Lui che permette ogni cosa  
pur di farvi ravvedere e scuotervi un po’. 
La mancanza d’acqua...  
è  mancanza di preghiera... di fede... e di amore! 
Dio Padre non può benedire le vostre malefatte! 
State vivendo nel caos più totale. 
L’avevo già detto che avreste avuto problemi con l’aria che respirate. 
Pensate di continuare a vivere così? 
Il progresso... può portare un popolo alle condizioni in cui siete? 
Guardatevi attorno! 
Riflettete sulle condizioni attuali del vostro mondo. 
Non potete andare avanti così ancora per molto. 
Già da ora potete vedere un orizzonte nero come la pece. 
Cosa risponderete ai vostri figli  
quando vi domanderanno il perché di tali calamità? 
VOI LE CHIAMATE ‘CALAMITÀ NATURALI ’ 
E INVECE FIGLI... SONO IL RISULTATO  
DELLA MANCANZA D’AMORE PER DIO. 
Guerre... pestilenze... siccità... terremoti...  
nubifragi e allagamenti... terrorismo... politica sporca...  
Massoneria laica e Massoneria  Ecclesiale...  
ecco un cocktail esplosivo  
che avete preparato per festeggiare i figli che mettete al mondo. 
Ma quale mondo? 
Essi hanno il diritto di vivere una vita sana e felice 
e invece avete preparato loro... un’accoglienza mortale. 
Ma che razza di popolo è...  
un popolo che si autodistrugge? 
È un popolo infedele in balìa del demonio  
che vi ha raggirato per bene  
e vi distruggerà con le stesse vostre opere. 
Oh Conchiglia...  
come sono amareggiato nel vedere tutto questo! 
Conto su di voi figlioli Miei... per arginare almeno qualche danno 
poiché purtroppo non c’è più tempo per rimediare. 
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Solo l’intervento Divino potrà mettere ogni cosa al suo posto 
Ma nessuna voce... oltre la vostra...  
chiede l’intervento di Dio per salvare il salvabile. 
Ognuno pensa a divertirsi con sconsideratezza 
chiudendo occhi e orecchi per non vedere e non sentire...  
il sangue che già scorre da tempo sulle strade 
e le grida di dolore dei Miei figli colpiti a tradimento. 
Oh Terra... Terra Mia! 
Ho fatto di te la più bella culla 
ma gli uomini ingrati e peccatori...  
ti hanno ridotta ad un cumulo di ferraglia... cemento... e fumo nero. 
Ti hanno inquinata al punto tale...  
da non poter quasi più mangiare e respirare! 
Scrollatevi di dosso il peccato che vi ricopre e fate penitenza 
e forse... il Padre si commuoverà  
ascoltando la voce dei pochi giusti che lo implorano  
chiedendo perdono anche per chi non lo fa. 
Offriti in continuo Conchiglia. 
Offritevi in continuo figlioli. 
Salvate i vostri fratelli dall’orrore dell’Inferno...  
che si sono preparati con le loro stesse mani.” 
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